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                    Era dietro le quinte e non la perdeva di vista. Indubbiamente era un animale da palcoscenico, incantava tutti con la sua musica e le sue canzoni. 
Erano quattro mesi che lavorava per lei, era la sua guardia del corpo. Il manager di Carole Lambert era venuto a cercarlo personalmente, non aveva voluto farsi assistere da un suo dipendente. 
La Ardes Investigation era la migliore degli Stati Uniti e ormai Hunter Ardes non svolgeva più il lavoro sul campo da molto tempo, anche se si teneva costantemente aggiornato e in allenamento. Il suo impero era nato quasi per sfida contro sé stesso e il proprio corpo. 
Era tornato dalla guerra in Afghanistan segnato nel corpo e nell’anima. La riabilitazione e il reinserimento nella società non era stato facile. Si era ritrovato a non poter più essere un militare e a dover imparare a fare il civile. Così, con l’esperienza accumulata nei corpi speciali, aveva creato la Ardes Investigation e ne aveva fatto un business mondiale. 
Quattro mesi prima Taylor Brick era piombato nel suo ufficio con la pretesa che fosse personalmente lui a seguire la protezione di Carole Lambert. 
La giovane cantante country era vittima di stalking da sei mesi, ma non aveva voluto prendere per vero il problema, fino a quando non si era trovata con la camera da letto devastata. 
Hunt all’inizio aveva categoricamente rifiutato, passando il lavoro ad un suo dipendente, ma Carole Lambert aveva messo Adam McGill in serie difficoltà. Era riuscita dove avevano fallito bande di mercenari e soldati. 
Adam era piombato, un giorno, nel suo ufficio pregandolo di metterlo alla protezione di Glaffy il bassotto della First Lady, un lavoro che tutti odiavano. Hunt aveva preso in mano la situazione, impossibile che il suo migliore uomo disertasse. 
La Lambert doveva essere rimessa in carreggiata e ci avrebbe pensato lui, non poteva permettere ad una viziata star di prendere il sopravvento sui suoi uomini. 
  

Da quattro mesi era la sua ombra silenziosa, ma anche il suo più grande ammiratore senza che lei lo sapesse.
Guardandola muoversi sul mega palco al Bridgestone Arena di Nashville capì, che non soltanto amava la sua musica, ma si era infatuato di lei. Quello che lo aveva colpito era stato il colore degli occhi, di un azzurro come il cielo d’estate, in contrasto con i capelli scuri come il cioccolato fondente. 
Sul bellissimo viso, aveva cercato un’imperfezione e aveva notato una piccola cicatrice sul mento, che le conferiva un’aria ancora più sensuale. Era alta un metro e settanta, ma i tacchi la facevano apparire irraggiungibile e poteva essere anche vero per lui, un povero vecchio storpio, anche se era alto un metro e novanta.
Lei nemmeno immaginava della sua esistenza, era stata informata che era sotto protezione, ma non le avevano detto chi era a proteggerla. Per tutti lui era un semplice factotum, una figura ideale per essere ovunque senza destare sospetti. 
In quel momento era dietro le quinte del palco che aspettava di fare il suo lavoro. Continuava ad osservarla mentre la canzone finiva, ci sarebbe stato il cambio abito e poi sarebbe rientrata da una pedana sospesa che scendeva fino sul palco dove Carole avrebbe cantato le ultime due canzoni, le più importanti. 
Correva voce di una sorpresa, Hunt aveva provato in tutti i modi a sapere cosa avesse escogitato, ma nemmeno il manager sapeva nulla. Erano tutti attenti e in trepidazione.
All’inizio del tour l’entourage di Carole aveva pianificato tutto: il cambio vestiti, tipi di abiti da indossare per le canzoni, le luci, il palco e anche gli effetti speciali. L’effetto dopo quattro mesi di concerti, era ancora strabiliante, gli spettatori andavano via a fine esibizione entusiasti. Ogni concerto era un sold out, il pubblico la ripagava con l’affetto e il calore. 
  

Eppure Hunt sapeva che Carole non era felice, glielo leggeva negli occhi. L’esibizione stava quasi per finire, tra poco la cantante sarebbe uscita e si sarebbe diretta verso il suo camerino. 
Il locale, quella sera, era off-limits per tutti, ma lui sarebbe stato nei paraggi. Aveva già fatto una ricognizione qualche ora prima. Aveva parlato con Lauren, una delle poche che era a stretto contatto con Carole in quel momento, ed era anche una sua agente. 
Era stato fortunato che la cantante necessitasse di una sarta, così era riuscito a piazzare Lauren direttamente dove lui non poteva entrare. 
Guardò nuovamente la cantante. Eccola che si girava per rientrare e nel mentre dispensava baci ai suoi fans urlanti e in visibilio. Era lei lo spettacolo che quella folla pagava per vedere. 
Volevano vedere Carole Lambert la sua freschezza, la sua bellezza e il suo modo di muoversi. Attirava gli sguardi di tutti e il suo sorriso illuminava il mondo dello spettacolo e non solo. 
Hunt si chiedeva cosa avrebbe provato se, quel sorriso, fosse stato rivolto solo a lui, ma non era possibile. Ad una bellezza del genere non poteva interessare un avanzo di società come lui. 
Le sue cicatrici non potevano essere eliminate e onestamente nemmeno lo avrebbe voluto. Erano il suo passato, il sacrificio che aveva compiuto verso la sua patria. Carole gli passò vicino inondandolo col suo lieve profumo di agrumi. Lo sentiva anche la notte, quando era solo nel letto e stentava a prendere sonno. Quel profumo lo cullava e gli infondeva un po’ di pace.
  

Era giunto il momento che più attendeva, pensò Carole rientrando nel backstage e dirigendosi verso il camerino. Era passata vicino al factotum, ma come sempre il suo sguardo era immobile, come se non la vedesse, invece lei lo notava eccome! Aveva chiesto in giro chi fosse e le avevano detto solo il nome, nessuno sapeva niente di lui. Era un mistero. Eppure quando due mesi prima, lo aveva trovato a guardarla intensamente, Carole aveva provato una sorta di sbandamento, di fremito e un calore dentro di sé che non aveva mai provato. L’unico contatto che avevano era quando doveva risalire sul palco dalla pedana che lui manovrava personalmente. Si era auto dichiarato tecnico per quell’attrezzo. Poteva metterci le mani solo lui.
  

Carole Lambert aveva bruciato tutte le tappe. A ventitré anni era diventata una famosa cantante country grazie all’interpretazione di una canzone di Willie Nelson che aveva eseguito, tre anni prima, alla festa annuale della sua cittadina. 
Non aveva idea che tra gli invitati ci fosse anche un talent-scout. Così due giorni dopo aveva suonato alla porta del suo ranch in Texas e l’aveva pregata di seguirlo a Dallas, dove aveva sede la casa discografica per cui lavorava. Voleva farle firmare un contratto discografico. 
I suoi genitori erano rimasti basiti e un po’ prevenuti. Sua madre era partita con lei, lasciando suo padre e i suoi fratelli al ranch. 
Era la piccola di casa, di un’enorme casa a dire il vero. Il loro ranch era uno tra i più grandi del Texas, anche se i suoi genitori e fratelli avevano mantenuto un profilo basso, di lavoratori e cowboy. 
Le mancava casa, le mancavano le lunghe passeggiate a cavallo tra i pascoli, le mancavano le sue amiche e i suoi pazzi fratelli maggiori. 
Doveva muoversi a fare il cambio abito, sapeva che tutti stavano aspettando quel momento. Aveva richiesto la massima segretezza anche alle sarte, specie a Lauren con cui aveva più feeling. Quel nuovo elemento nella sua squadra di sarte era stato indispensabile. Era una ragazza piena di idee che amava il suo lavoro. 
Le due canzoni successive avevano musiche country e pop mischiate assieme e avevano colpito tutti positivamente. Avevano scalato le classifiche musicali di entrambi i generi, arrivando al primo posto in poco tempo e rimanendoci per mesi. 
Il tour aveva richiesto un’enorme dispendio di energie e non vedeva l’ora di avere qualche giorno di riposo. Trovò sua madre in camerino che l’aspettava, leggendo il suo ennesimo romanzo. 
Ormai dopo mesi di concerti non stava più nel backstage, ma si prendeva quelle ore di spettacolo per l’amata passione che era la lettura. Vedendola arrivare di corsa si alzò e preparò l’occorrente per il cambio. Ora vediamo se non catturo la tua attenzione signor Hunt! pensò con un sorriso ironico Carole.
<< Carole, sei sicura che vuoi indossare questo vestito? >> chiese la madre, con una leggera apprensione.
<< Sì, hai detto anche tu che stavo bene >>, le ricordò Carole
<< E lo confermo, ma ho come uno strano presentimento>>, le spiegò. Pensò che a qualcuno di sua conoscenza, che si aggirava torvo tra gli addetti ai lavori, non sarebbe piaciuto l’abbigliamento scelto da sua figlia. 
  Ripensò agli sguardi che Hunter lanciava a Carole, quando pensava di non essere visto. Ma lei, come madre aveva notato tutto, come aveva notato che lui era sempre presente ovunque sua figlia si trovasse, compariva inspiegabilmente, sempre con occhio attento. 
  All’inizio la cosa le era sembrata strana e le aveva messo apprensione quella costante presenza, ma poi aveva parlato con Taylor che le aveva assicurato che non doveva preoccuparsi. Aveva capito che lui sapeva chi fosse quell’uomo con lo sguardo scuro che seguiva come un’ombra sua figlia. 
  

Quando la vide apparire, dieci minuti dopo, Hunt fece uno sforzo per non rimanere a bocca aperta facendo il passo successivo, che era quello di ordinarle di tornare in camerino e cambiarsi. 
  Era fasciata in un abito rosso acceso corto, che le lasciava scoperte le stupende gambe lievemente abbronzate e toniche. La parte sopra era un lavoro di intrecci in tulle che lasciava libera la fantasia di ogni uomo e che le fasciava il seno in modo sensuale ed erotico. Tutto questo era sovrastato da un’armatura rigida di fili di un rosso più scuro lucido. Tutto abbinato ad un paio di stivali, tacco dodici stile schiava, alti fino al ginocchio. 
  I capelli avevano avuto il ripasso dal parrucchiere e le ricadevano sulle spalle con morbide onde che ad ogni passo si muovevano. 
“Dove pensava di andare, vestita così?” si chiese furibondo Hunt. Doveva parlare con Taylor, non poteva più rimandare il fatto di mettere Carole al corrente del pericolo che stava correndo. Doveva sapere che la situazione aveva avuto un’evoluzione più pericolosa per lei. Vestita in quel modo appariscente e sensuale, non faceva che aumentare il pericolo. Vide che si stava dirigendo verso la piattaforma dove sarebbe salita e portata al centro del palco. Ed era lui l’addetto alle manovre del montacarichi.  
<< Tu sei Hunter vero? >> gli chiese con quella voce suadente e leggermente roca che aveva ogni volta che cantava per tanto tempo. Una voce che faceva sognare i fan, ma anche lui. Ogni volta provava dei brividi quando la sentiva.
<< Sì, sono io >>, rispose Hunt guardandola negli occhi.
<< Mi raccomando, non farmi cadere >>, gli disse con un sorriso che avrebbe sciolto il Polo Nord, invece stava sciogliendo lui. 
<< Non si preoccupi, miss Lambert >>, disse Hunt con fare stizzito.
<< Chiamami Carole >>, disse correggendolo.
<< Miss Lambert…va benissimo. >> Confermò lui girandosi per tornare alla sua posizione e aspettando che si mettesse in posizione.
  Salendo sulla piattaforma Carole lo guardò non riuscendo a capire il trattamento che le aveva riservato. Aveva pensato di scuoterlo con il suo abito, invece era rimasto impassibile, come sempre. 
  Lo guardò negli occhi, annegando in quel colore così scuro da sembrare neri. Erano un pozzo senza fine, dove lei si perdeva ogni volta. 
  Era un bell’uomo, alto almeno un metro e novanta con spalle squadrate, si notava che faceva attività fisica. Il viso era segnato da cicatrici che lo rendevano un pirata. Lei ne era affascinata. 
<< Se le mie cicatrici le fanno impressione, non dovrebbe guardarle >>, le disse aspramente, male interpretando il suo sguardo.
<< Non stavo guardando quelle >>, si difese. << Sto notando solo la sua mancanza di gentilezza ed educazione.>> Finì di dire voltandogli le spalle. Ruotò la testa per alleggerire la tensione e si preparò ad essere portata in alto. 
  Dentro di lei rimase l’amarezza di non essere riuscita a scalfirlo. Ora doveva solo stamparsi un bel sorriso sul viso per il suo pubblico. Mentre iniziava a salire si aggiustò l’asta del microfono.  
  

<< Dovrebbe ammorbidirsi, signor Ardes >>, disse una voce dietro di lui che lo fece girare di scatto per vedere chi aveva parlato e chi aveva scoperto la sua identità. 
  Era la madre di Carole, Bella Lambert. Lo guardava con un sorriso affettuoso, cose nuove per lui cresciuto tra famiglie affidatarie fino ai diciotto anni. Bella era una donna ancora molto piacente, la figlia aveva preso da lei quei suoi modi pacati e raffinati.
<< Non si preoccupi, nessuno saprà chi è lei, meno che meno Carole. >> Concluse con un movimento di mano come a cacciare via quella futilità.
<< Grazie signora Lambert. Come saprà non voglio che nessuno si faccia male >>, spiegò Hunt.
<< Vorrà dire che non vuole che Carole si faccia male, è lei il motivo per cui è qui. Comunque, signor Ardes, le madri capiscono e vedono quello che i figli non notano. >> 
<< Signora, come vede sono vecchio e mal ridotto, non si deve preoccupare so’ stare al mio posto. >> 
La risata della signora Lambert lo prese alla sprovvista.
<< Signor Ardes… Hunter lei non è vecchio, forse un po’ mal ridotto, ma quelle cicatrici le donano un fascino particolare. Quanti anni ha?>> concluse curiosamente con un sorriso.
<< Ho trentotto anni, signora. >> Specificò Hunt guardando la mamma di Carole, non capendo dove volesse andare a parare con quella domanda.
<< Sono solo quindici anni >>, farfugliò Bella cogliendolo di sorpresa, perché Hunt aveva capito che calcolo aveva fatto.
<< Signora, non si faccia strane idee. >> Meglio correggere subito il tiro di certi pensieri. 
    Carole era fuori dalla sua portata. Veniva da una famiglia molto ricca e per di più molto unita. Lui non conosceva l’amore. Forse aveva i soldi e una fama mondiale, ma sui sentimenti era ignorante. Nessuno si era preso il disturbo di amarlo o curarlo. 
<< Io ho dato voce a quello che vedo, signor Ardes. Cerca di nascondere il suo interessamento e lo fa molto bene, ma io ho esperienza di uomini duri come lei, mio marito è uguale. >> Detto quello si avviò verso l’apertura che dava sul palco, pronta ad assistere al finale del concerto.
  Anche Carole si stava preparando. Era arriva in cima senza accorgersene. I suoi pensieri erano rivolti a quell’uomo che era riuscito a mandarla fuori dai gangheri. Eppure non faceva che ripensare a quegli occhi, avrebbe voluto passare ore a guardarli. 
  Era ora di riprendere lo spettacolo, sentiva il fermento, sentiva la trepidazione che l’avrebbe investita. Si preparò come concordato con la direzione artistica. 
  Un boato di voci l’accolse avvolgendola. Fiumi di luci, si intrecciavano nel momento che apparì sul palco davanti al microfono, la musica iniziò a riempire l’arena coinvolgendo tutti. Iniziò a cantare con ritmo serrato e i suoi fan la seguivano. Hunt guardava la scena. 
  Era stupenda nei suoi movimenti, lo stava mandando in corto circuito. Ballava, cantava, mimava il chitarrista, lanciava saluti al pubblico in visibilio. Era uno spettacolo per gli occhi. Si stava avvicinando la fine, tutto era filato liscio. Hunt prese il cellulare a allontanandosi dal backstage, compose il numero di Gus. 
<< Ciao, io ho concluso. Subentri tu ora che va al party e poi va al ranch >>, disse senza presentarsi tanto sapeva che Gus stava aspettando quella chiamata ed era già pronto nel parcheggio.
<< Ok, capo>>, disse chiudendo la telefonata.
  

I fuochi d’artificio segnarono la fine del concerto, Carole si stava avviando verso i camerini tra gli applausi e le richieste di bis. Sapeva che avrebbe concesso un bis, infatti è quello che fece. Quella volta non scelse la canzone più famosa, ma una ballata romantica. Nel momento dell’esecuzione si girò verso di lui, che se ne stava nell’ombra, quasi riuscisse a vederlo. 
  Hunt si sentì attraversato da mille sensazioni e capì che aveva fatto bene passare la sorveglianza a Gus. La guardò per un’ultima volta imprimendosela nella mente, poi girò le spalle e si diresse verso l’uscita riservata agli addetti ai lavori. 
  Passo dopo passo il livello della musica diminuiva, ma non diminuiva il livello delle nuove sensazioni che lei aveva fatto nascere dentro di lui. Carole lo guardò andare via e una stretta al cuore la colse impreparata. 
  

Un ultimo sforzo, pensò Carole. Doveva partecipare al party che la sua casa discografica aveva organizzato in suo onore, per la nomination ad Artista dell’anno. Avrebbe voluto essere al ranch, invece che in una sala piena di gente, a chiacchierare e bere champagne. 
  Per quell’avvenimento erano intervenute molte personalità famose dello sport e del mondo dello spettacolo. Molti suoi colleghi le stavano facendo i complimenti sia per la nomina, sia per il concerto che avevano assistito. 
  Era sempre un piacere ricevere i complimenti da parte dei colleghi. Con alcuni aveva, anche, una bella amicizia. 
  Con gli occhi aveva scandagliato la sala alla cerca di Hunter. Aveva sperato di vederlo lì. Ormai, era una sua costante quella di cercarlo. Non capiva come mai, ma se non c’era le mancava. 
  Si guardò il vestito indossato per l’occasione, lo aveva scelto sperando di far breccia nel suo sguardo granitico. Aveva preferito un vestito lungo di color argento, che le fasciava il corpo senza costrizione. Ai polsi si era messa dei braccialetti scintillanti che le facevano da manica.
  Le spalle coperte solo da un fine tulle argentato. I capelli raccolti da una parte della nuca, le lasciavano scoperto un orecchio adornato da un lungo orecchino con diamanti. 
  Sua madre le aveva detto, quando l’aveva vista uscire dal camerino, che avrebbe steso molti uomini. A lei interessava uno, quello che era assente. Gli altri che stavano cercando di farsi notare, non le interessavano.
  

La osservava, da un balcone nascosto, che sovrastava la sala gremita di ospiti. Era difficile perderla di vista, oltre ad essere la più bella donna della sala, era anche la più scintillante. Un bersaglio facilissimo per qualsiasi maniaco, sbuffò Hunter. 
  Era inutile, Carole non riusciva a capire la gravità della situazione. Sviò lo sguardo da lei agli altri invitati, lui percepiva che il maniaco era in quella stanza e la osservava, ma non riusciva ad individuarlo. 
  Erano tutti entusiasti della giovane cantante, nessuno dava segni di nervosismo o altro. Quel caso, da semplice che sembrava all’inizio si stava rivelando ogni giorno più complicato. 
  Lui avrebbe voluto essere a casa, con una bella bottiglia di birra ghiacciata, invece non riusciva a staccarsi da lei. La cosa iniziava a preoccuparlo. Nessuna donna lo aveva mai coinvolto così. Erano sempre state di passaggio, nella sua solitaria esistenza. Anche la gelosia che serpeggiava dentro di lui, era insolita. Guardare quegli uomini che facevano di tutto per attirare l’attenzione di Carole, gli fece stringere i pugni per trattenersi dal scendere in sala e pestarli.
  Ammaliava tutti con la sua semplicità e la sua bellezza. Ogni uomo avrebbe fatto carte false per averla al suo fianco. Doveva ammetterlo, anche lui si doveva iscrivere a quella lista, ma avrebbe resistito. La sala del party era vicino all’arena dove aveva tenuto il concerto, quindi tutte le vetture erano già posteggiate nelle vicinanze. 
  Con un cenno impercettibile del capo, attirò l’attenzione di Gus e gli fece capire che lui stava per andarsene. Ricevendo l’assenso, diede un’ultima occhiata a Carole, poi voltò le spalle e la lasciò alla sua festa. 
  

Un’altra ombra era interessata a Carole. 
  Cercava di non dare nell’occhio. Non la fissava, anzi per non farsi scoprire stava chiacchierando con una del corpo di ballo. Quella sera, la sua fissazione era bellissima.
  Lo era ogni giorno, ma quella sera aveva un qualcosa in più. Ancora poco e sarebbe stata sua! Nessuno avrebbe osato mettersi tra loro e lei si sarebbe ricreduta su di lui. Si guardò in giro, la festa era in pieno svolgimento, sarebbe riuscito a sgattaiolare via senza farsi notare. 

  Tra gli addetti ai lavori, girava voce che ci fossero delle guardie del corpo, non era riuscito ad individuarle. Così aveva escogitato uno spettacolino per farle uscire fuori. Sicuramente sarebbe state pronte a qualsiasi eventualità. 
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